


MorcAugé 

Notion: collegamento', crocevia. Uno linea vi termino (Etoile­

Notion), uno linea porte di li (Notion-Douphine), due linee vi pos­

sono (Vincennes-Neuilly et Poni de Sèvres-Moirie de Montreuil). 

Do nord o sud e do est o ovest, s'incrociano le vie', e anche i 

destini. Di qui lo necessitò di fare il punto, di sapere dove si è, 

o che punto si è, primo di S<egliere lo strodo do seguire, mentre, 

forse, si esito ancoro. 

le migliaio di dito posatesi sul punto che olla lungo hanno concel­

loto (il punto-crocevia) non appartenevano, in effetti, o coloro 

che, quotidianamente, fanno lo 1tes10 percorso - il percorso del 

lovoro e dell'abitudine-, e ne conoscono i segnali meno visibili, 

le scorciatoie più sottili: con lo loro insistenza ripetuto, testimonia­

no invece l'imbarazzo di quelli che scoprono lo città, o un nuovo 

quartiere, un altro itinerario. Questi «nuovi venuti> venivono 

forse do fuori, dallo provincia, dall'estero. Forse venivano dovici­

no, do un altro arrondissemenl, chiamali dall'improvviso appari­

zione di un evento che combiovo lo loro vita e i loro itinerari: uno 

malattia, un decesso, uno nascita, uno lesto o un nuovo omore. 

li lutto, lo gioia, l'otteso si mescolono nello traccio collettivo e 

quotidianamente allargato di queste inquietudini individuali -

traccio anonimo in cui il nostro occhio scopre o suo volto lo formo 

enigmatico dell'assenza e dell'oblio. 

I Si preferisce il termine tollegomenro o quello più evocativo di coincidenza. 
Sebbene in quest'ultimo prevalgo un riferimento al coso, il primo sembra più 
approprialo per indicare uno stozione dello melropolitona. [N.d.T.J 
2 Voie significo vio, mo anche binario. (N.d.T.) 

(lroduzione dal francese di Gabriele Piana) 

Nalion: correspondonce, correfour. Une ligne s'y ochève (floile­

Notion}, une ligne en pori (Notion-Oauphine}, deux lignes y pas­

senf (Vincennes-Neuilly ef Ponf de Sèvres-Moirie de Monlreui/). 

Ou Nord ou Sud ef d'Ouesl en Est, /es voies se croisenf, et /es 

deslins. D'oli lo nècessifè de loire le poinf, de sovoir où /'on esf, 

où /'on en est, avanl de choisir la roule ò suivre, alors mi!me que, 

peut-éfre, on hésile encore. 

Les milliers de doigls qui se soni posés sur le poinl qu' ò lo langue 

ils on/ effocé (le poinl-carrefour} n'opparfenaienl pas, en effef, ò 

ceux qui, quotidiennemenf, font le mi!me parcours - le porcours 

du trovai/ et de /'hobitude -, en connaissenl /es repères /es moins 

visibles, /es raccourcis /es plus sublifs: par leur insistonce répétée, 

i/s témoignenl au contraire de l'embarras de ceux qui découvrent 

la ville, ou un nouveau quartier, un aufre cheminemenf. (es 
'" 

cnouveoux venus, venoient peut-étre de l'extérieur-de la pro­

vince, de l'éfronger. Peuf-éfre venaienf-ils d'ò cofé, d'un outre 

arrondissement, oppelés por le surgissemenf d'un événement qui 

chongeoif leur vie ef leurs itinéraires: une malodie, un décès, une 

naissance, une féte ou un nouvel omour. Le deuil, lo ioie, l'alfen­

fe se mélenf dans la trace collecfive ef choque iour élorgie de ces 

impatiences individuelles - trace anonyme où nofre rei/ découvre 

ò son tour lo forme énigmafique de l'absence et de l'oubli. 

Guglielmo Biloncioni 

Je suis là 

Quest'opera ci invita a lare dei pensieri profondi ed io ne ho folto 

uno profondissimo. Pensavo che la metropolitana può essere con­

siderala l'applicazione estremo, moderno, apocolillico 

dell'Agarttha, il luogo, il sottomondo inviolabile che nutre il 

mando. tAgarttho è lo polrio del Re del Mondo. 

Ogni metropolitana è una stazione di un reticolo invisibile che 

unisce tutte le metropolitane del mondo, tutti i sotterranei del 

mondo. 

Questo forse è il pensiero profondo. Da quest'opero emerge que­

sto significalo. le consumazioni sono dei pori di quest'emergenza 

spirituale. Agorttho è'ùn regno spirituale; quindi ci invita non 

tanto o vedere Vous etes ici, a situarsi, ci invito o dire je suis là, 

cogito ergo sum, con l'occenlo sull'essere-lì. Ci invito o pensare 

quale reoltò spirituale c'è al di sotto dello superficie della città. 

Hic et nunc, in-slons e direzione, hic sum. Rimbaud dicevo "je est 

un outre", mo gli altri siamo noi, quindi essere lì ed essere l'altro 

sono geografiche e psicologiche identità. 

Un'altra spiegazione è l'unione di topologio e geomantico: i luo­

ghi e i non-luoghi, i pensieri o situazioni o stazioni, sono stazioni 

di un labirinto interiore che soltanto offerti all'interpretazione rie­

scono a portare un signilicolo. 

Il gesto del mettere il dito, cioè il rapporto Ira indicozione e con­

crezione, è un gesto elementarissima che però ha un forte signili­

coto simbolico. 

Michoel Beck, mitico copo dei Worriors, ne "I guerrieri dello 

natie" di Walter Hill, primo di andare o Union Squore punto il 

dito sulla corto dello metropolitano di N.Y., e forse se Bob Dylon 

avesse lotto meglio quel gesto non si sarebbe perso sul D-troin. 

Il dito sullo cario è un gesto necessario che attiva una circolazione 

delle esperienze. Quindi qui si offre al pensiero lo staio dello 

metropoli nel suo momento di origine, nel suo momento 

nascente. 

Il rapporto origine-destinazione, che è lo studio delle scienze 

urbane, diventa origine spirituale, e la destinazione divento télos. 

Si pensa: Metropalor, la metropoli è padre e madre, la metropoli 

è luogo della originozione dello misuro, stato dell'incanta e situa­

zione, quindi è stazione e situazione. 

È come se il dito di chi consulta uno mappo del mélro riscoprisse o 

volte il punto di vista o partire dal quale si losciono percepire in 

trasparenza i meandri della vita privata e le pene del cuore, la 

congiunluro politico, le sventure del tempo e i piaceri del vivere. 

Quindi c'è uno saggezza disincantalo del provvisorio, transeunte, 

coduco, trasformabile che è destinato o perdersi; tutto si crea e 

lutto si distrugge e quelle particelle di urbanità vengano dissolte, 

polverizzale e si ritrovano soltanto all'interpretazione del senso 

dell'essere. 

Quindi sono trapunti all'incrocio. la città è qui 

corrispondenza/coincidenza, e rete, che è modello di sapere e 

aggregalo di cellule ek-topiche. 

Questi trapunti tramandano, trasmettono dei concetti, sono un' o­

pero che si occupo di interpretazione. Noi vediamo proiettala 

all'esterna un fenomeno che ci riguarda. 

Un altro pensiero: non esistono vie d'uscila mo soltonlo vie - è 

un insegnamento di Roberta Bazlen - , cioè questo reticolo è 

veramente un labirinto mo è anche un circuito, quindi le energie 

che circolano rientrano all'interno di loro stessi. 

lo questione è semplice: c'è un' ipostatizzazione dell'essere sulla 

corta; non è topografia, è topologia, è la parte interiore della 

visione. 

Augé dice che il concreto è il completo, cioè: questo corta ha 

senso perché va completata, se ne può possedere un frammento 

o se ne può possedere la totalità. Questo corta ha senso soltanto 

se va versa lo sua concretezza, versa lo copertura di tutti i solfa. 

mondi possibili. 

Marco Biraghi 

Corte de lo disporition 

Se la cario geografica ha il compilo cruciale di "segnare" la spo· 

zio come l'orologio ho quello oltrellonlo cruciale di segnare il 

tempo, una carta in cui siano scomparsi i luoghi in base oi quali 

orientarsi sembrerebbe a primo visto oltrettanlo inutile che un 

orologio privo di lancette. 

Eppure, proprio una corta del genere rende forse meglio di qua-

lunque altro raffigurazione dell"emerso" la natura strotilicota e 

molteplice della città contemporonea. A ciò si addiziona la naluro 

per così dire "ordinario" dì tale roppresentozione: infatti non è 

priva di significalo che ciò che in qualche modo riveste una rile­

vante importanza per l'interpretazione della città (la rappresen­

tazione analitico e al lempa stesso sintetico dello suo problemati­

cità) sia leggibile letteralmente in filigrana nel corpo vivo di un 

fenomeno del tutto secondario e consueta - in una parola "inlra­

ordinorio", secondo l'espressione di Perec - qual è appunto la 

corta della melropolitono. 

Ne La disporifion vengono rilevate-rivelate le tracce di uno per­

correnza dei luoghi che è insieme reale e fittizia: reale, inquanto­

ché ad esso corrisponde il movimento fisico assolutamente concre­

to di milioni e milioni di passeggeri che ogni giorno dell'anno 

invadono e affollano il métro parigino; fittizia, poiché la corta, di 

tale movimento, restituisce soltanto una proiezione "ideale" (quel 

momento progettuale del viaggio che consiste nello stabilire o nel 

verilicore il tragitto) in cui i percorsi hanno unicomente carattere 

tattile e gli spostamenti hanno luogo esclusivamente nello spazio 

ristretto della rappresentazione bidimensionale. Qui dunque il 

visitatore occosionole come l'habitué parigino accertano quotidia­

namente l'esistenza reale di Parigi - ma porodossalmente pro­

prio attraverso un piano che è, si può ben dire, assolutamente 

"idealistico": avvero su quel particolare lòpos hyperourònios che 

è costituita dalla carta geografica della città. 

Ma tale cancellazione è qualcosa di più del semplice "indice di 

gradimento" delle fermate che compongono l'intera rete metro­

politana - indice che con ésprit sociologico si potrebbe arrivare 

addirittura a misurare concretamente sullo scorta dell'ampiezza 

della concellaturo. Esso è piuttosto lo cifro di uno spaesamento 

che ha luogo non o coso proprio in uno dei centri della civiltà occi­

dentale. E se ancora sulla corta reale del labirinto dei trosporti 

parigini, nonostante la sparizione di ciò che dovrebbe segnare lo 

"stato in luogo" ci orientiamo ugualmente - e paradossalmente 

proprio grazie a quest'assenza di segno, o questo "negazione" 

materiale dello corto-, ne Lo disparifion il "Voi siete qui" molti­

plicondosi si lo indifferente: suona armai come un "Voi siete 

ovunque", ovverosia come un "Non si sa più dove siete". 

Con ciò si arriva a toccore qualcosa di più di un mero data di 

lotto: qualcosa che non riguarda tonto lo fisicità dello corta geo­

grafico quanto piuttosto il suo contenuto ideale. Ciò che insomma 

si è "consumalo" insieme allo corto non è lo città materiale (ché 

anzi proprio l'esistenza di questa determina la sparizione di quel­

la) ma la rappresentazione che dello città noi ci facciamo. Ciò 

ch'è forse davvero scomparso dall'immaginario di noi uomini 

della fine del XX secolo è lo capacitò di farci un'idea complessiva 

della città; di immoginarla-rommemorarla-coglierla nella sua 

interezza. Di questa incapacità La disparifion è simbolica e al 

tempo stesso concretissima immagine. 

Michel-Bizot 

Storia metropolitano olla maniero di 
Raymond-Queneau 

Su un'ampia Esplanode di Sablons, noto anche come Plateau di 

Mirobeou per il bel panorama che vi si godeva, sorgeva una 

Maison-8/onche e liscio come uno Glaciére e lucciconte come 

un' Étoile, con uno meraviglioso Porfe-Oorée, quale non se ne 

poteva vedere in tutta Europe. A non molta distanza, collegato al 

primo mediante un breve Chemin-Vert, si ergeva un seconda edi­

ficio, un Choteou-Rouge bellissimo, Opéra imponente, paragona­

bile per dimensioni soltanto alle Pyramides. Vi si poteva ammira­

re, oltre od un Monceau di altre cose, un Odéon, un Ponf-Neuf di 

zecco, un Port-Royol più gronde di quello di Anve~, per non par­

lare poi dello-Tour. 

Un giorno - per la precisione il Quofre-Sepfembre-in cui soffia­

va un Bel-Aire spargevo tutt'intorno un paradisiaco profumo di 

Josmin che facevo somigliare I' Esplonode agli Champs-Elysées, 

dalla cosa Bianche uS<Ì un signore il cui viso lasciava trasparire 

uno irrefrenabile Goifé. Il suo nome ero Louis-8/anc e, giacché si 

occupava di Commerce, tenevo uno Bourse di cuoio sotto il broc­

cia. Era diretto al Télégraphe per spedire un messaggio al collego 

e amico Jean-Jaurès. In quello stesso istante, dal rosso edificio 

dirimpello, denominato pure Choteou-d'Eou a cousa della scorre­

re proprio li vicino di alcuni importanti Rivoli-Jourdain, Rhin-et­

Oanube-uscì un signore vestilo da Cadei che o posso spedita si 

incomminò verso I' École-Milifaire. 

Non appena Louis-8/onc vide farglisi incontra il Colonel-Fabien 

(era questo il nome dell'uomo lo cui diviso ero riccamente deco­

ralo da numerose Couronnes per Brochanf), la Plaisance scom­

parve dal suo volto. Una vecchia ruggine divideva i due signori a 

proposito de La-Chopelle di Nofre-Oome-des-Champs, uno chie­

setta collocola esattamente al (arrefour tra lo proprietà dello 

Maison-8/anche e quello del Choteau-Rouge, chiomato Croix-de­

Chavoux, il cui possesso rivendicovano entrambi. 

"le Molesherbes non muoiono mai", mormorò tra i denti Louis-

8/onc, ma abbastanza forte perché il Co/onel-Fabien che proprio 

allora gli passava accanto lo sentisse. 

"Non late tanto la Modeleine, egregio signore!", esclamò que­

st'ultimo prontamente. "li conosco fin troppo bene i tipi come 

voi, lnvalides senz' Arfs-ef-Mefiers!". 

Immediatamente il Senfier sul quale si trovavano si trasformò nei 

Champs-de-Mors su cui i contendenti si diedero battaglio come 

fossero a Solferino o a Stolingrod. 

"lo vostra casa, che voi credete un Polais-Royol, non è nient'altro 

che un ridicolo Chotelet, i vaslri giardini squallidi Moroichers, 

vostro moglie - quello-Mouffe- uno semplice Poissonnière di 

Les-Holles, e le vostre figlie - come le compiango - Filles-du­

Colvoirer', disse Louis-8/onc, che anche quando perdeva la colma 

manteneva una certa qual sovrana distinzione, degna in tutto di 

un George Va di un Philippe-Augusle. "In quanto a voi" aggiun­

se, "siete un'onta per la Nofion, per l'intera République, non 

sareste neppure un Bonsergent, figurarsi colonnello! Stareste 

meglio all' École-Vetérinaire piuttosto, rozzo di Mouton! Inoltre lo 

sa lutto l'Assemblée-Nationole, lo sonno persino a Liège e in 

Argentine che siete ormai irrimediabilmente sulla Rue-du-Bac", 

disse per finire Louis-8/anc, volendo con questo intendere che il 

Colonel-Fabien soleva spesso alzare il gomito. 

• Ourcq! lurida léno, Chardon spinoso, volgare Couturie~", urlò 

di rimando il Colonel-Fabien, "Vi abbiamo lasciata troppa Liberté 

a voi Rennes borghesi! Per voi ci vuol La-Fourche!". 

Un Pasteur che passava lungo la Chaussée intervenne: "Che cos'è 

mai codesta Bobylone? Concorde, signori, Concorde! Venile a una 

pacifico Convention! Il Tempie che vi contendete necessito di 

Volonfaires, di Mutualifé piuttosto che di guerre! lo Trinité vi 

osserva dall'alto della Porte-de-La-Chapelle! Fatelo per Sainl­

Fargeau, Sainf-Augusfin, Sainf-Jacques e per il gran Saint­

Georges!". 

Il discorso del buon Pasteur-per lo cronaca, si chiamavo Père­

lochaise- loccò l'Almo dei litiganti. E così l'B-Mai-1945, alla 

Curie della Cifé di Rome trasformala dalle Abbesses in Place-des­

Fétes per l'occosione, alla presenza del Cardinal-Lemoine e in col­

legamento diretta con Radio-France, Louis-8/anc e il Colonel­

Fabien diedero oli' Universilé dello popolazione la Bonne­

Nouvelle: ad affrescare La-Chopelle-dissero - sarebbe stato 

chiamala Michel-Ange, mentre Pigolle avrebbe realizzalo le scul­

ture. Mo anche Pablo-Picasso, nato al di là dei Pyrénées e impe­

gnalo in quel momento a Saint-Oenis, giusto alla Porte-de-Poris -

precisarono - sarebbe stata il Bienveniie. 

Stefano Boeri 

Ho usalo Lo disparition in un recente dibattilo per polemizzare 

con chi utilizza la metafora del "coos" per descrivere generica­

mente la città contemporaneo. tho lotto perché quest'opero, che 

considero un esempio di "atlante eclettico", ci suggerisce alcuni 

nuovi modi di guardare e di rappresentare in modo meno super­

ficiale lo spazio abitato. 

In primo luogo La disparifion ci indica come vedere la società o 

fianco dello spazio: rappresento il territorio in modo sinottica e 

zenitale, mo al contempo non rinuncia a cercare le piccole, labili, 

temporanee tracce che la vita quotidiana lascia nella spazio mine­

rale. Diversamente da quanta fanno di solito i geografi e gli 

urbanisti che per rappresentare i comportamenti abitativi usano 

corte tematiche per classi di attività o statistiche quanlilalive, 

l'opero di Paola Di Bello scruta do vicino la spazia ispirondasi od 

un paradigma indiziaria; "entro" nello spazio di 350 stazioni per 

vedere da vicino i segni della vita contemporanea e mostrarceli 

dentro una rappresentazione aggregala. Ci dice che dobbiamo 

imparare a "guardarci attorno", che spesso in piccoli segni sono 

nascosti i segreti di grondi energie. 

la secondo operazione interessante è che guardando lo spazio, 

quest'opero guardo anche il tempo. Quando osserviamo le "corte 

storiche" zenitali e aggregale disegnale dagli urbanisti, ci trovia­

mo a pensare che il tempo sia rappresentabile salo usando in suc­

cessione uno serie di sequenze congelate del territorio. La dispari­

lion ci suggerisce invece che ci sono diverse "forme" del tempo 

che scorrono nello spazio e che possiamo rappresentarle ricorren-

do ad un po' di immaginazione. C'è ad esempio il ritmo lenta del­

l'usura, del degrado dei materiali, un tempo che scorre ovunque, 

ma c'è anche il tempo ciclico e più selettivo dei comportamenti di 

chi percorre la città e tende ad usare con maggior intensità alcuni 

spazi rispetta od altri; così come c'è il tempo psicologico, interiore 

che accompagna le mappe mentali di chi abita il territorio. In 

questo luce, il lotto che ne La disporifion i luoghi più usali siano 

quelli che scompaiono sotto la pressione delle dita degli utenti, mi 

pare molto interessante perché ci suggerisce come per rappresen­

tare il tempo nello spazio dobbiamo ricorrere a punti di vista 

eclettici, laterali, spuri, perfino "sporchi". 

la terzo operazione "visiva" di quest'opera riguarda il moda di 

rappresenlare uno delle grandi questioni della cillò contempora­

nea: la molteplicità dei soggetti, dei punii di vista, dei cadici di chi 

abito il territorio. 

Se è vero infatti che molti spazi continuano a mantenere un signi­

ficato chiaro per tuffi, univoco e condiviso, al contempo si sono 

moltiplicati i luoghi che invece hanno un significalo "aperta", 

vogo, non predeterminalo dai codici fissi e statici che letteralmen­

te sfanno nelle cose della spazio. Nella nostro esperienza quoti­

diana di abitanti della città noi incontriamo spessa degli spazi 

"senza nome", indefinibili, verso i quali si proiettano conlempa­

raneomenle diverse domande di senso. Sono spessa luoghi fisica­

mente non del lutto definiti - come gli spazi aperti suburbani o i 

"vuoti" nel tessuto compatto della città storico - percorsi e abitali 

da popolazioni molto diverse di soggelli, ciascuna delle quali ho 

un sua codice di inlerpreloziane dello stessa spazia. 

La disparition ci svelo come nella mappa della metropolitana di 

Parigi, altre che luoghi "tracotanti", dal significala imperativo 

(penso ad esempio ai luoghi del turismo culturale, ol louvre o 

allo Villette) vi siano punii, aree, sistemi dove si confrontano codi­

ci e modi di pensare lo spazio molto diversi, nessuno dei quali rie­

sce a prevalere sugli altri e od imporre la propria "marco". 

Il problema è complicato dal lotto - per altro fondamentale -

che questa molteplicità di soggetti non va pensata solo nel senso 

della pluralità degli individui, mo piullosto nel senso dello molte­

plicità di soggettività che ciascuno di noi ospito; dal folla che 

siamo noi stessi che vivendo e percorrendo il territorio siamo di 

volta in volta residenti, pendolari, lliineur, turisti temporanei. E o 

volte siamo tutte queste cose, in successione, di fronte allo stesso 

spazia. 

Ecco dunque tre ragioni che mi partono a pensare che servano 

opere "eclettiche" come questa per decostruire l'immagine facile 

e semplificala del coos e per spiegare con maggior sensibilità e 

precisione ciò che sto realmente accadendo nelle nostre città. 

Dogli archivi degli Eredi Broncusi 

Una volto un allieva domandò al maestro: "Se nello mia mente 

non c'è nulla, che coso deva lare?" 

Il maestra rispose: "Buttalo via". 

"Mo se non c'è nullo, come laccia a buttarla via?" insistette 

l'allievo. 

"Bèh," disse il maestra "allora attualo". 

Franco Farinelli 

lntraccioture 

Sfugge a Derrida che l'archi-scrittura in grado di controllore ogni 

possibile discorso è uno soltanto, quello costituita dalla rappresen­

tazione cortogrolico. Cosa che non sfuggiva invece a Tolomeo, 

l'alessandrino ultimo dei sapienti greci, che nella sua Geografia 

espressamente proibivo, o lavare delle corte, il ricorso al globo. li 

globo è scomodo, dice Tolomeo, perché per usarlo si è costretti a 

girarvi inforno, oppure a farlo girare con le mani. Il che vuol dire: 

ammettere l'esistenza dello spazio vuoto infinito nel primo cosa; 

lor dipendere lo conoscenza dal tallo nel seconda, e insieme lo 

spazia dal tempo. 

lo modernità, come ognuna so, ho funzionato diversamente, gra­

zie alla prospettiva cioè allo proiezione, che è appunto l'arte di 

trasformare il globo in corto, e che traduce la conoscenza in 

simultaneità della visione, cui la rappresentazione cortogralico 

offre sempre e comunque uno ed un solo centro: unicità cui corri­

sponde quella della relazione tra il nome e la cosa, che è sempre 

sislemolicomente biunivoco - su una carta tutti i nomi sana nomi 

propri, dunque non vi è posto per nessuna metafora. 

Metafora significo alla lettera trasferimento, è una figura retorica 

che implico il trasloco. Ma le virtuali e allo stesso tempo materiali 

metafore che per prima Paolo Di Bello scopre sulle carte (soltanto 

Vermeer, prima, avevo visto su di esse oltre tracce sulle tracce 

grafiche) appartengono, nello loro natura tattile non al compo 

dei giachi linguistici ma al mando-della-vita. "Porgi quo il dito e 

vedi", come Gesù disse o Tommaso: invito che della logico dello 

global~à, di cui abbiamo oggi disperalo bisogno come la corta di 

Paola leslimonio, torna ad essere il possibile avvio. 

Nome Diffusion 

(solo linee del divenire ... ) 

Gabriele Piano 

"leggere" un'opera è sempre un problema di traduzione. E la 

traduzione ho a che lare, tra l'altro, con lo singolarità. Come 

interpretare (per non dire tradurre, e quindi tradire) un'opera, se 

non cercando di rispettare il più possibile la sua singolarità, il suo 

appella contingente, la suo fisionomia casuale? la contingenza, o 

il caso, agita La disparition. Quest'opera "porlo" appunto di con­

tingenza. Ma può La disporifion, in quanto fotografia, parlare? 

È tale la questione ultima che ossessiona chiunque s'interroghi 

sullo fotografia. la visione e la paralo. Può la parala non tradire 

lo visione? O piuttosto, può la parola accogliere lo visione? Ciò 

che la fotografia "rappresenta" (mo è proprio lo roppresenlazio­

ne a essere in crisi in La disporition; non vi è né presentazione né 

presenza, mo ripresentazione: innumerevoli dita, quelle degli 

altri, si sono ripetutamente posale sulla corta lino o produrre uno 

certa assenza) è innanzi tutto una visibilità. Vedo lo fotografia. la 

fotografia è lotto (e lo "corto" a la "mappa" accenna concreta­

mente all'ineludibile aspetto ortelalluale, tecnico, macchinale) 

per essere vista. Come parlarne alloro? Non deve la parola entra­

re in relazione con lo visione? In uno relazione disopproprianle 

(nella nastro cultura "umanistico-linguistico" si fende invece a 

sottolineare il primato del linguaggio, a parlare di linguaggio 

fotografico ad esempio)? La disporifion rientra nel novero delle 

opere preziose che cercano di avvicinarsi alla propria essenza. 

Come ricorda Roland Barthes, "una loto è sempre invisibile: ciò 

che vediamo non è lei", e l'essenza dello fotografia è nell"'è 

stata": nella lotagrofio "io non possa mai negare che la cosa è 

sfata /ò''. Lo disporition indico la corta metropolitano di Parigi 

(guarda caso, lo Ville lumiére ... ). Ma ciò che vediamo, ciò che ci 

colpisce, non è propriamente lo "corta", bensì uno serie di tracce. 

Qualcosa è sfato, qualcosa è sparito. Lo disparifion descrive 

appunto uno cancellazione, uno visibilità cancellato. Un punto è 

staia cosualmenle cancellata do innumerevoli dita, ed ara è un 

punto-cieco (il punta-cieco dello visione, la sua origine invisibile), 

come lo sguardo assente e insigniliconte di un morto. Questo 

punto in cui mi trovo, proprio questa, è il luogo di un'assenza. "lo 

sono qui" è il luogo dell'assenza. tassenza, la concellozione, ecco 

la ragion d'essere di un'arte cortogralia. Di Ironie olla sparizione 

della realtà, l'unica chance è quello di cartogrolarla, di tracciare 

intenzionalmente percorsi non intenzionali. 

Marco Senoldi 

Lo sparizione dello sparizione 

Bisogno cominciare col chiedersi: che coso lo sparire La dispari­

tion? Apparentemente, alcuni segni. Segni non qualunque, segni 

tipici ma anche topici, nel senso che lelleralmenle si riferiscono a 

dei luoghi. Non sano però i luoghi o scomparire, mo i segni che li 

rappresenlona, le mappe che li illustrano - in questo caso le carte 

geografiche che descrivono i percorsi dello metropolitana parigi­

na. Questi portolani moderni del viaggiatore metropolitano sono 

sovvertili dal loro stessa uso: il dito che li indico li ho consumati 

rendendoli pertanto inservibili. Un'indicozione tattile ho presa il 

saprovvenlo sull'indicazione metaforica, l'indice ho bucalo la 

corta, la presenza ho sostituito l'assenza, il "qui e ora" ho rim­

piazzata l'eufemistico "Voi siete qui-Vous etes ici". 

Mo un altro tocco, un'altra ditata si è a sua volta impadronita di 

quell'insieme di ditale che ho scovalo i vecchi segni per produrne 

uno nuova: è il tacco che ho sfiorato l'otturatore della macchino 

fotografica, catturando la sparizione e fermandola per sempre. 

Tutto occode come per un altro genere di ditate, questo volto sulla 

polvere che ricopre il lucido dorso di un liuto o dì uno violo coltu­

rale dal pennella di un pittare di nature morte seicentesco: il 

meno nello polvere è un più sullo telo - allenzione: non c'è 

mena polvere, mo più colore. 

Casi Paola Di Bello costringe la sparizione a sparire: il buco nel 

tabellone del métra lascio il posta allo fotografia di un buco, mo 

se andassimo a loccore troveremmo più fotografia, non mena 

carta. A dispetto dello somiglianza Ira La disparifion che avete Ira 

le mani adesso ed una vera carlino della metropolitana, ricorda­

tevi che altro è lo mappo, che rimanda a qualcosa di reale là 

fuori, altro lo fotografia di una mappa, che non rappresento che 

se stessa. 

Proprio qui, del resto, sia lo forza non illusoria della fotografia: 

carta moschicida del reale, essa mette al mando il mondo, non ne 

è l'atlante o l'epitome - non indico né rimanda, ma, presentan­

do, si lo presente. Ecco perché, in un mondo dove il senso si con­

sumo e si buco, come uno corta geografico troppo consultata a 

come l'ozono in cielo, sala essa so rivoltare lo sparizione contra 

se stesso lino a trarre, dal suo meno, l'apparire di un nuovo più. 

Silvio Wolf 

Se tutte le strade del mondo 

conducono o un unico luogo 

(lo stessa) 

Se ogni luogo del mondo 

è mela di tutte le vie. 

Dove mi trovo 

assieme a me stesso 

Chi m'accompagno 

chi crede di essere 

Dove oro con chi? 

She's walking her body 

she's wolking her mind 

nowhere is now here 

Wherever she stands 

elsewhere is the piace. 

In ogni stazione guardare 

partire restare 

Rimane un tempo breve 

laS<iali parlare 

nello rete della Vita. 

More Augé, antropologo dell'Occidente e autore di Un eth­

nologue dans le méfro. 

Guglielmo Biloncioni, mogisler sapienlioe, ho scritto 

Architecturo esoterica. 

Marco Biraghi, scrive sull'immagine delle cillò e sulle 

forme simboliche. 

Miche/-Bizof, generale francese morto durante l'assedio 

di Sebastopoli. 

Stefano Boeri, progellisla, urbanista e teorica degli 

"atlanti eclettici". 

Eredi Brancusi, custodi del lascito di(oslanlin Brancusi e 

di molti altri artisti e collezionisti del Novecento. 

Franco Farinelli, geografo ed ermeneuta dei "segni del 

mondo". 

Nome Diffusion, gruppo di dialogo Ira diverse discipli­

ne-luoghi-nazionalità-generazioni. 

Gabriele Piano, giovane filosofo e traduttore esperta. 

Marco Seno Idi, critico d'arte e cooulore de Le noffi del­

l'angelo. 

Silvio Wolf, artista fotografo, con lo parola nomino l'esi­

stente, con l'immagine il visibile. 

- -

Quello rhe succede e si ripete ogni giorno, il banale, il 
quotidiano, l'evidente, il comune, l'ordinario, l'infra. 

ordinario, il rumore di fondo, l'abituale, in rhe moda 

renderne ronfo, interrogarlo, descriverla? 
Georges Perec 
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Quello che succede e si ripete ogni giorno, il banale, il 

quotidiano, l'evidente, il comune, l'ordinario, l'infra­

ordinario, il rumore di fondo, l'abituale, in che modo 

renderne conto, interrogarlo, descriverlo? 
Georges Perec 
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